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Riforma sanitaria 
Una neonata 
accusata 
ingiustamente 

Concepita nella sua formulazio
ne attuale al tempi della riforma 
ospedaliera, Il 23 dicembre 1978, 
dopo dieci anni di gestazione, gli 
atti parlamenti ri registrano la na
scita della Riforma Sanitaria. La 
neonata non aveva ancora avuto 
alcun concreto contatto con la 
realtà, essendosi limitata a consu
mare qualche ettolitro di inchio
stro parlamentare, e già si era leva
to un coro unanime di accuse con
tro la sua voracità Insaziabile: è 
pur vero che lo studio del fatti ere
ditari consente di prevedere alcuni 
caratteri che!genitori trasmettono 
al figli, ma non esisteva a/cuna 
prova che l'USL avrebbe prosegui
to sulla strada della 'dissolutezza» 
intrapresa dal predecessori, l'ente 
ospedaliero e la mutua. 

È difficile spiegarsi come sia pos
sibile che una creatura Innocente, 
il cui parto era stato salutato dal 
voto pressocché unanime del grup
pi politici, abbia potuto successiva
mente attrarre su di sé l'ira ed i 
fulmini di valenti politici ed econo

misti di destra di centro e di sini
stra e la riprovazione di una consi
stente parte dell'opinione pubblica. 
Alcuni, indotti dalle generalizza
zioni del mass media, sono giunti a 
riconoscere nella riforma sanitaria 
la causa prima del deficit pubblico, 
della Inflazione e di ogni altra ma
lattìa del corpo sociale nazionale. 

Senza voler scomodare un'Inter
pretazione pslco-analltlco-soclale 
su rispetto e Irriverenza, fiducia e 
sfiducia destati dal camici bianchi, 
si può pensare che abbia molto 
contribuito alla fama di voracità 
della riforma uno del suol primi 
vagiti programmatori, la raccolta 
del dati sulla spesa sanitaria pub
blica: mettendo assieme tutti 1 mil
le rivoli di denaro che nel 1977 era
no usciti dalle casse delle mutue e 
dello Stato ci si è Improvvisamente 
accorti che l'Italia spendeva per la 
salute molte migliala di miliardi, 
una percentuale sul reddito quasi 
paragonabile a quella degli altri 
Paesi Industrializzati: di questo 
fatto si è data la colpa alla riforma, 

che per parte sua si era limitata a \ 
svelare la realtà, denunciando il 
castello di debiti e II flusso di spesa 
ereditati daiia gestione precedente. 

Uno studio attento delle cifre 
consente di stabilire con un buon 
margine di sicurezza che la riforma 
sanitaria non ha preteso dallo Sta
to più di quanto 11 vecchio sistema 
aveva fino allora consumato: dopo 
la metà degli anni sessanta, col 
passaggio degli enti ospedalieri al 
controllo delle Regioni, la percen
tuale della spesa sanitaria pubblica 
sul reddito nazionale non e più cre
sciuta. Molti, non soddisfatti di 
questa constatazione derivata dalle 
cifre ufficiali, giudicano propizio 11 
momento per attaccare la spesa 
pubblica, un mostro Insaziabile ed 
Improduttivo: occorre decapitare 
quante più teste all'idra rapace, 
prima fra tutte quella del serpente 
sanitario, privato del suo sostegno 
crociato per vari anni. 

Polche risulta politicamente 
molto difficile far digerire un arre
tramento rispetto al vecchio regi
me INAM con misure restrittive 
che penalizzano la categoria del 
malati, si ricorre a un'argomenta
zione che può avere grande effetto 
sull'opinione pubblica: il servizio 
sanitario nazionale è Inefficiente. 

Sull'inefficienza dell'USL, che 
rappresenta la realtà periferica del 
servizio sanitario, lì coro del com
mentatori della vita sociale Italia
na è unanime. RoncheyC) prende 
questo esemplo concreto per dimo
strare quanto l'unificazione del 
compiti e l'accorpamento delle 
funzioni possa rivelarsi tanto utile 
In teoria quanto controproducente 
nella pratica. Si dimentica tuttavia 
che una buona legge di riforma, un 
quadro Istituzionale completo sen
za sovrapposizioni di competenze e 
senza vuoti, è una condizione ne

cessaria ma non sufficiente:perché 
le cose In realtà funzionino davvero 
occorre che vi sia una gestione effi
ciente delle risorse, che nessuna 
legge è In grado di garantire auto
maticamente. 

Per evitare le code notturne del 
malati davanti agli sportelli, l'USL 
può predisporre centri di prenota
zione unitari ed un sistema di filtri 
che indirizzano il malato al livello 
di prestazione specialistica adatto 
aì tipo di malattia: è quanto avvie
ne da anni in alcune USL e ciò gra
zie alle possibilità offerte proprio 
dalla legge di Riforma, che unifi
cando le risorse un tempo spezzet
tate fra mille e una mutua consen
te altresì di risparmiare sul nume
ro del medici specialisti e degli am
bulatori Impiegati. 

L'Inefficienza dell'USL andrebbe 
poi valutata sulla base del contesto 
storico passato e presente: Il clien
telismo nelle assunzioni del perso
nale e nella scelta del fornitori, la 
deresponsablllzzazlone del perso
nale ed in particolare del dirigenti 
sanitari ed amministrativi non so
no certo fenomeni introdotti dalla 
legge di Riforma, ma derivano dal
le gestioni passate del vari enti. È 
vero che alcune casse mutue pote
vano vantare una tradizione di 
buona amministrazione, ma si 
trattava pur sempre di entità mar
ginali rispetto al grandi enti, 1 quali 
hanno condizionato col loro pecca
ti originali la vita futura delle USL, 
eredi universali senza beneficio d' 
inventario. 

Ancora oggi II contesto politico-
amministrativo generale non sem
bra voler favorire la buona gcstlo' 
ne dell'USL, dato che non si è por
tata a termine la riforma delle au
tonomie locali che la Riforma Sa
nitaria aveva prefigurato ed antici
pato; ciò rende difficili I rapporti 

fra presidente, comitato di gestio
ne, assemblea di USL e Comune/i e 
Regioni. 

Il sistema scolare — da parte sua 
— continua a sfornare decine di 
migliala di operatori superflui, che 
premono per entrare nel ruoli lau
reati medici o biologi, mentre la 
maggior parte delle USL avrebbe 
bisogno di buoni Infermieri profes
sionali, del quali c'è carenza. 

Le restrizioni finanziarle presen
ti non agevolano certo le ristruttu
razioni che pure sarebbero econo
micamente valide e necessarie; son 
venuti a cessare quasi completa
mente I nuovi Investimenti in at
trezzature moderne e molto spesso 
mancano anche le disponibilità per 
effettuare la manutenzione ordina
rla di mobili ed immobili. 

Per contenere la spesa non si è 
trovato altro modo che riaccentra
re Il potere decisionale, sia a livello 
di governo centrale che regionale, 
incorrendo nel vizio di Incostitu
zionalità. In quanto sono state lese 
le autonomie locali in materia di 
assunzioni di personale e di altre 
scelte decisionali. 

Sulla base di quanto detto ci si 
potrebbe attendere ben di peggio 
nella gestione della sanità e stupi
sce semmai constatare che molte 
USL funzionano abbastanza bene, 
non certo peggio di altre aziende 
come ad esempio le poste, t traspor
ti e te altre imprese sovvenzionate 
dal pubblico erario, sulle quali non 
sì accanisce con altrettanto vigore 
la scure del risparmio Indiscrimi
nato. 

Carlo Hanau 
docente di economia sanitaria 

Università di Modena e Ancona 

(*) A. Ronchey: «Quando fate la coda 
a uno sportello USL», Repubblica. 25 
ottobre 1983. 

INCHIESTA Rapine e scoperte nei deserti della Cina 
Dal n o s t r o inviato 

KASHGAR — Si comincia in 
genere dalle storie sussurrate 
nei ristorantini dei bazar. Nel 
bazar di Bachu, in una zona ari
dissima lungo i margini nord
occidentali del deserto di Ta-
klamakan, ogni tanto compaio
no antichissime monete dell'e
poca Tang e dello stato di Ku-
cha. Nessuno sa da dove venga
no. Ma si mormora di un posto 
lontano nel deserto, dove sono 
ammucchiate alla luce del sole 
montagne di oro e gemme. 

Taklamakan in uygur si
gnifica «-luogo dove si entra ma 
non se ne esce». È il deserto più 
deserto del mondo, tanto terri
bile che tutti i viaggiatori più 
famosi del secolo scorso e del 
nostro secolo hanno scritto che 
in paragone la traversata del 
Gobi («morte» in mongolo) è ro
se e fiori. Anche di recente spe
dizioni scientifiche cinesi ne so
no state inghiottite senza che se 
ne trovasse più traccia. Nessu
no osa addentrarvisi, anche se 
ha sentito parlare di città col
me di diamanti. Tranne un vec
chio dalla faccia annerita dal 
sole e scavata dal vento, che 
talvolta si vanta di esserci stato 
e di aver visto l'Eldorado. Si 
trova il vecchio. Sulle prime, di 
fronte agli sconosciuti, nega: 
«Città abbandonate nel deser
to? Vi hanno preso in giro. Io 
sono andato fino a Turfan e a 
Hami nel nord, fino al Tibet nel 
sud, ma di città morte nel de
serto non ne ho mai viste». 

"Ci vorranno giorni e giorni, 
un lungo lavoro di conquista 
della confidenza del vecchio 
perché si decida a cavar fuori 
qualcosa. «Non avete paura del
la morte?», chiede un'giorno ai 
suoi nuovi amici. «Allora se ve 
la sentite vi conduco io. Ma 
guardate che non ci si arriva in 
macchina, né a cavallo. Nean
che coi cammelli». 

Partono con un mezzo cingo
lato fornito dall'esercito. Riser
va enorme d'acqua e di viveri. 
Ma anche il cingolato ad un 
certo punto non riesce più a 
proseguire. Si procede a piedi. 
Al tramonto del secondo giorno 
di viaggio, dune e ancora dune 
all'orizzonte. Ma raggiunta la 
cima di una delle dune davanti 
agli esploratori si apre uno 
spettacolo che mozza il fiato: 
antiche torri ed edifici di legno 
e di fango, su un'estensione di 
venti chilometri da est a ovest e 
di più di dieci chilometri da 
nord a sud. il clima secchissimo 
del deserto ha mantenuto tutto 
intatto. Tra le rovine migliaia e 
miglifiin di reperti preziosissi
mi: vasi, monete, utensili, 
gioielli. Un prospettiva di ermi 
e anni di lavoro per gli archeo
logi. E una nuova rivoluzione 
nelle teorie sulla via della seta. 
Queste rovine stanno lungo un 
tragitto che nessuno, neppure 
gli Aurei Stein e gli Sven He-
din, avevano finora scoperto e 
immaginato. 

La scoperta di questa città 
abbandonata più di mille anni 
fa risale all'estate del 1931. Ma 
non è l'ultima delle scoperte di 
Li Kai, professione «cacciatore 
di città fantasma». Asciutto 
volto scavato dalle lunghe pe
regrinazioni nel deserto o lungo 
le montagne del versante cine
se del Pamir, Li Kai ha comin
ciato a studiare la via della seta 
da archeologo dilettante. Alle 
magistrali di Xian si era diplo
mato in matematica. Poi nel 
1357 lo avevano mandato a in
segnare qui a Kashger. Ora, a 
47 anni, molti lo considerano lo 
«Schliemann cinese». In oltre 
un quarto di secolo non ha mai 
cessato un istante di passare al 
setaccio tutti i documenti anti
chi sul Xinjiang e sulle vie caro
vaniere che lo attraversavano. 
Il suo metodo, d spiega, consi
ste nel partire da un richiamo 
finora considerato oscuro in 

Gualche vecchio manoscritto, 
a una voce raccolta qua e là 

" , A N G - N e i bazar di Keshgar 

I cacciatori 
delle città fantasma 
I preziosi resti 
nelle dune 
II saccheggio 
di una civiltà 
e le ricerche 
di oggi lungo 
le «vie 
della seta» 
Un vecchio che 
non aveva paura 
della morte 

Von Richtofen, nel secolo scor
so. Bisognerebbe in realtà dire 
«vie»: ci sono diverse «vie della 
seta marittima» e una «via della 
seta meridionale», dallo Yun-
nan in Birmania e in India, più 
antiche ancora della «via della 
seta» per eccellenza che attra
versa l'Asia centrale. Ma anche 
quest'ultima si divide in innu
merevoli sentieri. La «via set
tentrionale», a nord della cate
na dei «Monti del Cielo», da 
Hami, punto d'arrivo delle ca
rovane provenienti dalla valle 
del Fiume Giallo attraverso il 
•corridoio» del Gansu, voltava a 
nord, aggirava la depressione 
zungarica e si inoltrava per la 
steppa: la «via meridionale» ag
girava il deserto del Taklama
kan sul lato nord o sul Iato sud, 

attraverso le oasi di Khotan e 
Yarkand, fino a Kashgar, pun
to d'incontro obbligato di tutte 
le diverse vie carovaniere, pri
ma che si dividessero ancora 
verso Samarcanda, verso l'A
fghanistan o verso l'India. 

La via a nord era più agevole. 
ma proprio la presenza della 
steppa la esponeva agli attacchi 
da parte degli uni e degli altri 
popoli nomadi. La via a sud ri
chiedeva lunghi percorsi di de
serto tra oasi e oasi, ma era me
no esposta. Ed è qui che si sono 
moltiplicati i percorsi, lungo 
fiumi che spesso cambiavano 
corso e ora non esistono più, at
traverso oasi e città che i cam
biamenti di clima, le guerre. 1* 
abbandono dei lavori idraulici 

e della coltivazione, o altre ra
gioni ancora misteriose, hanno 
ad un certo punto sepolto nel 
deserto. 

Tra la fine del secolo scorso e 
nel primo quarto del nostro qui 
si era svelta la più grossa «cac
cia al tesoro» e insieme la più 
vergognosa razzia nella storia 
dell'archeologia e delle esplora
zioni. Lo svedese Hedin, il ram
pollo di una famiglia di com
mercianti ebrei ungheresi, poi 
divenuto «sir» per più servigi 
resi ai britannici. Aurei Stein, il 
barone tedesco von Le Coq, il 
francese Belliot, il russo Petro-
vskij, i giapponesi al servizio 
del conte Otani e molti altri 
hanno descritto nei loro libri e 
memorie emozioni paragonabi-

nelle chiacchiere da bazar, dai 
racconti fantastici che gli abi
tanti locali si tramandano di 
generazione in generazione. Da 
qui arriva a scoprire le città che 
il deserto ha tenuto gelosamen
te celate per secoli o millenni. 
L'opera a cui si sta attuai mente 
dedicando è la definizione di 
una mappa dettagliata di tutte 
!e varianti della via della seta. 
Ha quasi completato la parte 
che riguarda il Xinjia.ig. ora gli 
piacerebbe proseguire le sue ri
cerche in Unione Sovietica, A-
fghanistan. Pakistan. «Ma ci 
sono un sacco di problemi», di
ce. 

L'ultima scoperta, quella che 
più lo ha emozionato, è una cit
tà di pietra, incastonata a quasi 
cinquemila metri di altezza sul
le pendici di una montagna nel 
Pamir. Controlla una delle valli 
attraverso cui probabilmente la 
via della seta passava in Afgha
nistan. È una città ancora sen
za nome. La scoperta non è sta
ta ancora mai annunciata al 
pubblico. «Le autorità, spiega 
Li Kai, non vogliono che si parli 
prima che siano compiuti gli 
accertamenti preliminari». E 
non gli riusciamo a strappare 
altro. Ci dobbiamo limitare ad 
essere i primi ad annunciare al 
mondo la scoperta di questo 
nuovo tesoro archeologico. 

•Via della seta» è espressione 
recente, inventata da un erudi
to tedesco, il barone Ferdinand 
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li a quelle ci e ci descrive Li Kai 
al momento della scoperta del
l'una o l'altra di queste città 
morte. Ma saccheggiarono e 
portarono via tutto quello che 
potevano trasportare a dorso 
d'asino e di cammello. 

A Turfan, l'oasi all'estremità 
occidentale del Gobi, tappa 
della via settentrionale, abbia
mo vagato per ore tra le rovine 
di Jiaohe e quelle di Gaochang, 
abbandonate rispettivamente 
nel tredicesimo e nel quattordi
cesimo secolo. Metropoli di 
mattoni di terra, di cui restano 
solo le linee di contorno degli 
edifìci e la planimetria. Ma do
ve i misfatti sono più evidenti 
sono le grotte buddiste di Bai-
zeklik, incastonate in una valle 
nascosta tra le Montagne In
fiammate, roccia nuda e corru
gata che la luce del sole colora 
di rosso. Su alcune delle pareti 
ormai nude, da cui gli affreschi 
sono stati segati via per aspor
tarli, c'è ancora la firma del ba
rone von Le Coq, su altre quella 
del giapponese Tachibana che 
lavorava per il conte Otani. Ci 
sono le ferite infette alle nic
chie da dove sono stati piccona
ti via i budda, a guisa di orribili 
orbite cui siano stati cavati gli 
occhi. Quel che resta è in condi
zioni pietose: pitture mangiate 
dal fango che le ricopriva, bud
da con la faccia cancellata dalla 
furia iconoclasta dei musulma
ni, dipinti che recano tracce e-
videnti di vandalismi assai più 
recenti. 

I Le Coq e gli Stein si giu
stificano di fronte alla storia 
col dovere morale di «salvare» 
reperti di inestimabile valore 
destinati altrimenti a subire il 
continuato oltraggio dell'incu
ria e devastazione dei predatori 
locali. Ma al tempo stesso si ac
cusavano l'un l'altro e gli altri 
concorrenti, di aver recato più 
danni col salvataggio che quelli 
recati da secoli di guerre, terre
moti, scorrerie di contadini e 
tombaroli. La discussione è an
cora in corso tra gli specialisti e 
forse è difficile dire se abbiano 
recato più danno gli archeologi 
cacciatori di tesori, o «predatori 
di arche perdute», o le continue 
guerre tra musulmani e buddi
sti e, più recentemente, le guar
die rosse. 

Sta di fatto che alcune delle 
testimonianze più preziose del
l'incontro e della fusione tra la 
civiltà buddistico-ellenistica. 
che arrivava da ovest, e quella 
cinese che. attraverso la stessa 
via della seta, filtrava da est, 
sono andate irrimediabilmente 
perdute. Gran parte dei dipinti 
segati da Le Coq e trasportati a 
Berlino sono finiti in polvere 
sotto i bombardamenti dell'ul
tima guerra. Dei tesori saccheg
giati per conto del conte Otani, 
gran parte si è misteriosamente 
volatilizzata, e il resto del botti
no rastrellato nel Turkestan ci
nese si è sparpagliato tra dozzi
ne di passi, istituzioni, musei in 
giro per il mondo. Quel che era 
rimasto in loco, d'altra parte, è 
stato lasciato a deteriorarsi si
no a tempi recentissimi... Ci 
spiace dover dire che ancora 
oggi si continua a coltivare im
perterriti tra le rovine di Gao
chang. È vero che da parecchi 
anni equipes cinesi stanno la
vorando al restauro degli affre
schi di Dunhuang, altra stazio
ne della via della seta nel Gan
su, più a est. Ma qui a Baizeklik 
l'equipe arriverà soio dopo aver 
finito il lavoro a Dunhuang. 

Dal 1925 i cinesi hanno chiu
so le porte ai «predatori» stra
nieri. Ma sono dovuti passare 
molti altri decenni perché il la
voro per la conservazione di 
questi tesori e la ricerca dì quel
li che sono ancora sepolti nel 
deserto divenissero sistematici. 
E per questo forse che Li Kai ci 
tiene a mantenere il segreto 
delle sue città ancora *enza no
me. 

Sitgmund Ginzberg 

ALL' UNITA' 
«Mancava la donna 
schiacciata 
dai padroni del progetto» 
Caro direttore. 

complimenti per l'inserto -I9S4'. Come 
addetto aì lavori, vi incoraggio a continuare 
sulla strada dell'uso più ampio e frequente 
di immagini e di una impaginazione più 
mossa, vivace e gradevole. Il nostro giornale. 
tranne qualche sforzo straordinario come 
• 1984', difetta ancora molto di leggibilità e 
di 'guardabilità'. 

Come compagno, dopo aver letto l'insertn 
e tutte le sue firme, ho tirato alcune somme 
e mi sono chiesto: cosa manca? Qualcosa di 
enorme: la donna. Mancava l'altra metà del 
futuro. Mi sembra veramente grave la pre
senza di un 5 per cento scarso di pensiero 
femminile in un dibattito che conta 43 inter
venti. 

Manca la donna come presenza professio
nale adeguata perchè risulta schiacciata dai 
soliti — permettimi l'intemperanza — pa
droni del linguaggio e del progetto. Manca 
la donna come progetto e speranza di un 
futuro meno volgare e violento del presente. 

Le domande che voglio farti, e che pongo 
anche al Partito, sono forse troppo semplici. 
ma mi suonano nfeglio di tanti giri di parole: 

— il nostro giornale ritiene che il futuro di 
tutti possa essere immaginato, voluto e co
struito dagli stessi soggetti che hanno deter
minato questo presente, magari continuando 
con le stesse percentuali di potere riscontra
bili nell'inserto? 

— il nostro giornale considera la donna 
semplicemente una 'opportunità' da mette
re in pagina secondo le circostanze, magari 
elettorati, oppure come il grosso problema. 
tutto sommato ancora non risolto, del futu
ro. del maschio (compagno e non), del Parti
to. dell'Unità? 

— non ritieni che la qualità futura della 
nostra esistenza potrà migliorare se cambie-
rà la qualità umana di uomini e donne, ma di 
noi maschi soprattutto, ancora incapaci di 
confrontarci con il "diverso da noi medesi
mi', cioè la donna, il debole, il "nemico»? 

GUALTIERO TONNA 
(Roma) 

«Lo vedreste Spadolini 
I sporco fino ai gomiti 
Isull'Autostrada del Sole?» 
Cara Unità. 

il giorno 19 agosto 1983 ore II (ora di 
Cuba) assieme ad altri compagni eravamo in 
sala transito all'aeroporto dell' Avana, in at
tesa d'imbarco per il rientro in Italia. 

Come di consueto in certe occasioni, ci 
scambiammo le nostre impressioni con per
sone di altri gruppi. Insieme al compagno on. 
Raffaelli avemmo modo di parlare con tre 
giovani (due donne e un uomo) che non ave
vano passalo le loro vacanze a Cuba in un 
gruppo organizzato, ma prer dendo una 
macchina a noleggio e girando per lungo e 
per largo l'isola durante circa un mese... 

L'impressione che hanno avuto a Cuba è 
stata ottima, sia per le bellezze naturali sia 
soprattutto per come i cubani sono riusciti a 
trasformare la loro isola dtt un Paese di 
schiavi a un Paese tra i più progrediti del 
Terzo Mondo, e in particolare per l'acco
glienza e la socialità del popolo cubano. 

In dimostrazione di ciò ci raccontarono un 
episodio accaduto loro. Si trovavano lungo 
l'autostrada quando ad un certo punto la 
loro macchina si fermò; scesi a terra, si pro
varono a riparare il guasto ma non erano 
capaci; ad un certo momento si fermò una 
macchina, scesero due .uomini e domandaro
no che cosa fosse successo. Vista la loro in
capacità a riparare la macchina, si misero 
essi stessi a lavorare e, dopo oltre un'ora. 
tutto era sistemato. Non soddisfatti questi 
cubani vollero inoltre offrire anche della bir
ra fresca; così, mentre gustavano la birra, i 
tre turisti chiesero ai due cubani quale lavo
ro facessero. E rimasero di pietra per la ri
sposta: uno era Raoul Castro, l'altro un mi
nistro. 

Terminato il racconto, quei turisti aggiun
sero: -Ce lo vedreste il ministro Spadolini 
sull'Autostrada del Sole, con le mani spor
che fino ai gomiti, a riparare la macchina a 
dei turisti cubani?'. 

MINO PARADISI 
(Colle Val d'Elsa - Siena) 

La nonna, Gramsci 
e la pubblicità 
Cara Unità. 

mia nonna, di 90 anni, leggendo il numero 
del 19 dicembre mi ha detto: 'Quest'anno 
voglio solo regali Perugina, perchè — come 
diceva Gramsci sull'Ordine Nuovo — dob
biamo preferire i prodotti delle ditte che fan
no pubblicità sul nostro giornale». 

SILVANA C0L1ZZI 
(Capotcrra - Cagliari) 

La «diversità» dell'artista 
è patrimonio 
di una cultura superata 
Cara Unità. 

mi riferisco al corsivo apparso sul numero 
del 18 dicembre scorto in cui si diceva che 
per la scrittrice Morante, gravemente malata 
e bisognosa di costosissime cure, era giusto 
appellarsi allo Stato. Si diceva che gli scrit
tori, in genere, si differenziano dal comune 
cittadino perché offrono -.... alla collettività 
doni preziosi..... giudizi e illuminazioni so
pra le parti su temi di impegno civile e mora
le'. erse svolgono un ruolo diverso, che -un 
artista è anche un bene pubblico e sarebbe 
opportuno che lo Stato prevedesse un fondo 
pubblico di solidarietà». 

Ora. Pertini può benissimo concretizzare il 
suo aiuto per la Morante; Moravia può be
nissimo sollecitare una forma di solidarietà 
nel mondo culturale italiano: tutto ciò è le
gittimo e degno di ammirazione, se vogliamo 
{come accade, ad esempio, quando tra i lavo
ratori si raccolgono fondi per consentire un 
delicato e costoso intervento chirurgico per 
un bambino malato). Afa queste forme di 
solidarietà evidenziano pure che lo Stato co
nosce diversi •livelli» di assistenza medica e 
tollera che ci siano una scienza e una medici
na per i ricchi e una medicina per tutti gli 
altri, per il » popolo». E lo Stato — garante 
di questa assurda iniquità — dovrebbe inter
venire solo e unicamente per dei cittadini di 
maggior 'valore» e. per questo, considerati 
-diversi»?. Ma qui non è l'artista come tale 
che si deve considerare, ma la vita, semplice
mente !a vita umana: questa solo è un bene 
pubblico e se lo Stato è il primo a discono
scerlo vuol dire che è espressione di una clas

se sociale soltanto, quella dominante. 
La diversità dell'artista ormai è patrimo

nio di una cultura superata, ancorata ad una 
visione romantica e individualistica del 
mondo e dell'arte: la letteratura è piena di 
poeti maledetti, che spesso hanno suscitalo 
la nostra simpatia e benevolenza: ma per noi 
comunisti l'artista, prima di essere tale, è un 
uomo, inserito in un contesto sociale, che si 
fa interprete del momento storico in cui vive 
e ne diventa testimone. 

La storia ci insegna che numerosi sono sta
ti gli intellettuali e gli artisti compromessi 
con regimi totalitari, pronti a svendere com
pletamente la loro opera e la loro intelligen
za. 

Vogliamo dimenticare l'immagine di di
versi intellettuali che amavano frequentare i 
salotti della Roma "bene; vogliamo pure 
spendere una parola di speranza per le con
dizioni di salute della Morante: ma non vo
gliamo fare nostra la cultura che vuole gli 
uomini diversi fra loro, quella cultura che da 
sempre ha diviso l'umanità iti classi, tra co
loro che hanno potere e privilegi, e coloro 
che. invece, debbono subire sempre, soppor
tare in silenzio, ai margini, senza poter fare 
né dire nulla. 

BRUNO LIBERATI 
(Roma) 

«Noi stessi a volte 
sottovalutiamo la nostra 
proposta politica...» 
Caro direttore. 

il giorno 7 dicembre si è riunito il Comita
to direttivo con il Collegio dei probiviri della 
mia Sezione, con all'ordine del giorno: « Ini
ziative sulla pace nel nostro quartiere». Ho 
inserito, al secondo punto dell'ordine del 
giorno la giornata dedicata a//'Unità (18 di
cembre), discutendo dell'obiettivo di cento 
cartelle a sostegno del giornale postoci dagli 
Amici dell'XJmtìì. Nell'introduzione propo
nevo ai compagni di organizzare la pre-ven
dita il giorno 11 dicembre. Dal risultato del
la pre-vendita (96 cartelle) e tenuto conto 
che in quattro lotti non si era potuto organiz
zare la pre-vendita, ci siamo posti l'obiettivo 
di 200 cartelle. 

Il risultato, eccezionale, è stato: 300 car
telle a sostegno Jt*/7'Unità su 315 giornali 
venduti (di solito la domenica diffondiamo 
circa 200 copie). Non ti nascondo che questo 
risultato mi ha profondamente commosso. 

Da ciò mi nasce una riflessione: ritengo 
che noi slessi a volte sottovalutiamo la no
stra proposta politica, mentre la gente sa che 
solo il Partito comunista può guidare il 
cambiamento, necessario nel nostro Paese. 

ALVARO DEL OTTO 
segretario della Sezione PCI «M. Alicata- (Roma) 

Ecco il tinaie 
Cara Unità. 

la lettera a mia firma da te pubblicata 
nella rubrica del 18 dicembre, volutamente 
lasciala incompleta, merita il seguente fina
le: abbiamo diffuso 54 copie, delle quali 50 a 
lire 5000. Abbiamo versato alla redazione di 
Napoli per tale risultato lire 225.000. 

Siamo contenti di aver dato anche noi il 
nostro contributo. 

AGOSTINO GARGIULO 
Sezione PCI «Carlo Cafiero» 
di Meta di Sorrento (Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Corrado CORDIGLIERI, Bologna; Egi
dio FERRARO, Savona; Erio G„ Modena; 
Luigi O R E N G Ó . Genova Cornigliano; Nc-
rior.e MALFATTO, Lendinara; Caterina 
PARODI, Genova; Carmine DI PALMA. 
Vigevano; Antonio B O N A V E N T U R A . To
rino; Eugenio A R N A ; Ravenna; Primo GI
R A L D O . Venezia-Mestre: Bortolo COVA-
LERO. Bruxelles; Ermanno RIPAMONTI. 
Olginate; Rosanna B.. Sesto San Giovanni; 
Giulio LUCII, Firenze; Oliviero SALSI, 
Carpi: Marco TOCCACELI. Ancona; Nun
zio LABROCA. Grugliasco ('Chi non ha il 
problema casa non sa cosa vuol dire vivere 
come un terrorista che vuol fuggire dalla 
legge: legge che si chiama, in questo caso. 
sfratto. Oppure quando due ragazzi decido
no di mettersi insieme e farsi una nuova fa
miglia. c'è il diavolo che si chiama "proble
ma casa": e si rimanda il matrimonio»), 

Marcello C A P O R A L I . Torino (»Vi con
fermo che i compagni della 31' sezione "G. 
Pajetta" di Torino hanno accettato la mia 
richiesta, consegnandomi il 19 dicembre 
1983 la tessera del PCI. Aggiungo che intan
to ho convinto sei pacifisti ad abbonarsi per 
la prima \olta c/iTJnìtà. Con il tempo spero 
di convincerne altri'); Tina BASSI ALTIE
RI. Torino (- / / consiglio da dare al governo è 
che si dimetta e lasci il posto a persone di 
buon senso e di coscienza: un governo che 
non strangoli la popolazione e non le succhi 
il sangue»); Pietro P A V A N I N e altre sei fir
me, Lendinara ('La Rai-TV e la maggioran
za dei giornali italiani si scandalizzano per
ché neirUnione Sovietica sono stati condan
nati a morte dai tribunali popolari certi diri
genti di enti commerciali per avere approfit
tato del loro posto e avere intascato "regale 
e praticato della speculazione. Noi siamo 
d'accordo con quel sistema senza libertà di 
rubare, di speculare, di xivere ed arricchirsi 
svile spalle altrui»). 

Antonio CAPIAGHI , Maslianico (•Vorrei 
chiedere di tenere conto di una richiesta più 
volte espressa da tante persone e nelle sezio
ni: e cioè di dedicare una pagina alle lettere 
fl/fUnilà»/; Oreste SABINI. Alassio (.Per
ché gli onesti che pagano regolarmente il ca
none televisivo debbono essere costretti a pa
gare un tanto in più per far quadrare il bi
lancio quando circa un terzo di utenti sono 
evasori?»); Alfredo BERTI, Bologna ( è nn 
diffusore e ci manda «-un pensiero» sulla gior
nata per YUnità di domenica 18 dicembre: 
•Migliaia, diffusori e militanti / ti diffon-
diafn perché tu vada avanti / e nei momenti 
di maggior passione / pensiamo sempre alla 
tua diffusione»); Carlo PAPANI , Novale 
Milanese (-Se questo pentapartito non tro
vasse il PCI a sbarrargli la strada ghettizze
rebbe i pensionati solo perché non servono 
più come merce da abbrutire con il lavoro. 
quindi inutili per il padronato e gli evasori 
fiscali»); Dante S T t G A N I . Ferrara (•Pro
pongo di ripetere mensilmente la diffusione 
domenicale a lire 5.000 fino a estinzione del 
deficit di bilancio»). 
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